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Profughi, più muri
e meno impegno Ue
Solo 6 Paesi disponibili ad accogliere 150 migranti

E D I T O R I A L E

MATRIMONIO, UNIONI, GENITORIALITÀ

IL PIÙ UMANO
DEI DIRITTI

CARLO CARDIA

l contrasto politico sulle "unioni civi-
li" suggerisce una riflessione di am-
pio respiro, che sappia distinguere le
grandi questioni di merito da quelle
dei tempi e procedure. Con una pre-

messa necessaria, perché è un errore consi-
derare le divergenze più recenti alla stregua
di piccole schermaglie regolamentari per
accelerare o ritardare l’iter di proposte di
legge, che ancora non convincono e che in-
vestono scelte cruciali per la vita collettiva.
Queste schermaglie sono la spia di divisio-
ni profonde, tra chi vuole una legge chiara
e rispettosa dei diritti fondamentali della
donna e dei minori, e chi intende introdur-
re – pur sotto la bandiera di un qualche pro-
gressismo – svolte regressive con formule
ambigue, manipolabili in sede giurispru-
denziale, e con silenzi normativi che altri
poi possono riempire a piacimento.
Non è la prima volta che le Carte interna-
zionali dei diritti umani, che nel Novecento
hanno suscitato speranze e attese in tutto il
mondo, sono utilizzate per far prevalere i di-
ritti dei più forti su quelli dei più deboli, av-
viando una parabola in cui si mischiano pro-
messe non mantenute, impegni traditi, si-
lenzi clamorosi. Così avviene in tanti Paesi
nei quali il diritto di libertà religiosa è nega-
to, violato con il ripetersi di eccidi, persecu-
zioni violente e sconvolgenti, cui assistiamo
spesso con incredulità e impotenza, nel si-
lenzio assordante delle istituzioni interna-
zionali. In Occidente, anche le più solenni
dichiarazioni sono insidiate dalla cultura del
relativismo assoluto, quando sostiene che i
diritti umani non sono universali, ma frut-
to di una civiltà estranea ad altri popoli e so-
cietà, aprendo così la strada a un "multicul-
turalismo" che legittima pratiche e usi che
vengono da secoli bui della storia umana.
Più di recente, questa forma di relativismo
si è data come obiettivo strategico quello di
stravolgere la cultura e la tradizione che s’è
plasmata in Europa su matrimonio, tutela
della famiglia e della maternità, recepita nel-
le Convenzioni internazionali, dalla Dichia-
razione dei diritti dell’uomo del 1948 in poi.
L’Italia vive oggi un segmento di questa pa-
rabola, e deve valutare progetti che investo-
no la il matrimonio e le nuove generazioni,
col rischio di assimilare modelli fatti propri
da altri Paesi, non di rado su pressione d’i-
stituzioni sovranazionali del tutto incom-
petenti in materia, o per decisioni giuri-
sprudenziali che contraddicono le leggi vo-
tate da Parlamenti sovrani, altre volte per
scelte legislative ambigue e reticenti.
Basterà ricordare che la Corte di Strasburgo,
di fronte al chiaro dettato dell’art. 12 della
Convenzione dei diritti dell’uomo del 1950,
che parla del matrimonio tra uomo e don-
na, s’è più volte contraddetta nello spazio di
pochi anni: prima affermando nel 2001 che
il matrimonio non è istituto che riguarda gli
omosessuali, poi nel 2010 che il matrimonio
gay non può essere imposto ai singoli Stati,
ma è legittimato da un altro articolo che tu-
telerebbe la vita privata dei singoli, infine
sollecitando ambiguamente gli Stati ad a-
dottare una legislazione che lo introduca di
fatto. Anche un recente documento del Par-
lamento europeo, pur privo d’ogni valore
cogente, ha spinto in questa direzione gli
Stati membri della Ue perché favoriscano le
"teorie del gender", anche introducendo u-
na nuova forma di matrimonio.
La stessa Corte Suprema degli Usa ha nei
mesi scorsi scavalcato gli Stati membri, di-
visi sull’argomento, e con una contestata
sentenza, ha deciso che il matrimonio gay
va introdotto in ogni legislazione territoria-
le. Perfino il drammatico crinale dell’ado-
zione di minori da parte di coppie non ete-
rosessuali è stato superato spesso per mera
conseguenza logica del riconoscimento del
matrimonio gay, o per intervento giuri-
sprudenziale, come è avvenuto in Germa-
nia nel 2013, nonostante la legge del 2001 lo
escludesse.

I
Da fonti dell’Ue trapela lo stallo dei ricollocamenti, che potrebbe
presto subire un drastico stop, visto che solo 6 Paesi sono disposti
a prendere migranti da Italia e Grecia. E solo 150. Anche verso l’a-
genzia Frontex i Paesi Ue non si mostrano più generosi. Appena 291
gli uomini messi a disposizione per gli "hotspot" di Italia e Grecia.
Ne erano richiesti 775. Intanto in Croazia e Slovenia si pensa di fron-
teggiare l’afflusso dei profughi con barriere ai confini.

LA CONSULTA: NO AL RICORSO DI DE MAGISTRIS

Severino legittima
A Napoli ballano
tutte le poltrone

La Consulta ha deciso che non è fondata la questione sollevata sul-
la “Legge Severino”, la norma che prevede la sospensione dalla ca-
rica per 18 mesi degli amministratori locali colpiti da condanne pe-
nali, anche non definitive, per determinati reati, a cominciare da
quelli contro la Pa. Oltre che per il sindaco di Napoli De Magistris,
possibili ricadute per il governatore campano Vincenzo De Luca.

CARUCCI A PAGINA 12

Restano molti dubbi sui 22mila cen-
tri scommesse che il governo vuole
mettere a gara. Nel conto ci sono an-
che i 5mila illegali da condonare. Un
mese fa i Monopoli scrivevano al Mef
che quelli esistenti erano 14mila.

Dopo le polemiche della sini-
stra Pd il premier annuncia
che l’abolizione della tassa
sulla prima casa non varrà per
le abitazioni di pregio. La mi-
noranza però rilancia: non ba-
sta, paghino anche i ricchi.
Renzi difende la scelta di alza-
re la soglia del contante a 3mi-
la euro: «È incostituzionale?
Ma siamo seri...». Scontro con
Salvini sul canone e con M5S
sull’azzardo. Pressing del Col-
le e delle opposizioni, oggi la
manovra in Aula.
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In aula commuovono i Padri sinodali le
storie di vita quotidiana raccontate dal-
le coppie che prendono parte all’as-
semblea sinodale. Oggi la diffusione
delle riflessioni nei Circoli minori sulla
terza parte dell’Instrumentum laboris.
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Restiamo a Kabul
poi leader in Libia

Matteo Renzi

Sergio Zavoli

a mia generazione visse al centro
di una parte cruciale della
propria vita: quando la guerra, a

partire dal 1940, entrò nei poteri di una
bussola priva dell’ago, e tutto ne
sarebbe rimasto segnato: una deriva di
storie interrotte, messaggi dissolti,
appuntamenti perduti, progetti
inconclusi, il mondo attraversato da
miriadi di parole invano affollate
intorno ai relais ormai saltati, e poi di
nuovo in viaggio, senza altro destino
che quello di perdersi mille miglia
distanti dai luoghi dove erano
aspettate. Non si potrà sapere quanto
amore è andato disperso, quali vicende
hanno preso il posto di quelle interrotte
perché era venuto meno ciò che le
teneva in vita. L’umanità avrebbe

avuto chissà quali storie se fossero
andate in porto le nostre parole.
Rimaste non si sa dove, smarrite in un
disguido, sfinite dal vano cercarsi, non
figliarono parole e quindi non fecero
nascere le vicende che pure avevano
annunciato. Poi, con la pace, un
giorno ci trovammo davanti a una
sterminata semina di croci, poco
distante dalla città. Si uniranno alle
nostre le insegne di tutti gli eserciti
venuti fino alle porte di casa nostra,
ancora una volta il gioco degli astri mi
riconduceva a un altro dei nostri
autunni; il giorno della liberazione
della città cadeva, come per una
cabala, il 21 settembre, un giorno che
ritornava, ogni tanto, nella mia vita.
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Export e stranieri
Cosa insegna la crisi
del modello tedesco

MASSIMO CALVI

Non è un bel momento per la Germania.
Dallo scandalo Volkswagen i tedeschi han-
no incassato una serie di notizie negative,
tanto che oggi parla di fine di un modello.
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Emergenza scuole
Sicilia, la Regione
taglia i fondi:
paritarie sul lastrico

Gli unici fondi in più per le scuole paritarie
siciliane potrebbero venire da un capitolo
non utilizzato del buono scuola. Ma non
sarà quel milione e mezzo scarso a salvare
dalla chiusura molte delle 110 primarie in
grossa difficoltà e i tremila posti di lavoro.

TURRISI A PAGINA 13

Avellino
Cinque colpi di fucile
contro il maglificio
confiscato alla mafia

È un messaggio inquietante e inequivo-
cabile la camorra ha lanciato a Quindici,
nell’hinterland avellinese. Cinque colpi di
fucile all’indirizzo del "Maglificio 100Quin-
dici Passi", primo bene confiscato alla ma-
fia nella provincia di Avellino.
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aro direttore, 
il Congresso del Partito
popolare europeo che
si apre oggi a Madrid è
un appuntamento

cruciale di conferma e rilancio dei
valori europei in uno dei momenti
più difficili della nostra storia. Al
centro delle nostre riflessioni c’è il
dovere di proteggere l’Unione e le
comuni radici giudaico-cristiane.
Noi siamo sottoposti oggi (lo saremo
a lungo) a terribili minacce esterne e
interne, che mettono in pericolo la
nostra identità. Il rischio maggiore è
quello di perdere noi stessi la
bussola dei valori, a dispetto del
progresso materiale che da cittadini
europei abbiamo raggiunto.
Dobbiamo ripartire dal coraggio di
affermare una concezione di
«economia circolare» fondata
sull’umanesimo e sul rispetto della
natura; dal rifiuto del concetto
freddo, riduttivo di Europa delle
banche e della finanza. Dobbiamo
perseguire in concreto quella
“ecologia sociale” che è al tempo
stesso blocco di partenza e
traguardo, come ci insegna
l’enciclica Laudato si’ che promuove
una analisi dei problemi ambientali
inseparabile dai contesti «umani,
familiari, lavorativi, urbani e dalla
relazione di ciascuna persona con sé
stessa», il tutto avendo come
obiettivo una «conversione
ecologica». 
È per questo che noi popolari
europei crediamo nell’economia
sociale di mercato, perché implica la
realizzazione di un uso ottimale
delle risorse umane, energetiche e di
materie prime. In altre parole:
l’aumento di Pil e competitività
convivono con l’utilizzo più
efficiente delle risorse. 
Non è questa, però, l’unica sfida che
il Ppe intende affrontare e vincere.
Tutto si tiene. Dalla fede nei valori
discendono due priorità politiche.
La prima consiste nel controllo delle
frontiere esterne, in una lotta più
stringente a trafficanti di esseri
umani e passatori, in una più equa
distribuzione delle responsabilità
nell’accoglienza di chi ha davvero
bisogno e di chi fugge da guerre e

persecuzioni reali. La seconda:
difendere tutte le comunità religiose
perseguitate, in qualche caso
addirittura a rischio di estinzione,
massacrate e braccate. I cristiani, lo
sappiamo, sono il gruppo oggi più
bersagliato del mondo. Fermare
l’aggressore è un imperativo: non
solo per obbedienza a quei princìpi
laici di libertà e democrazia che
sono la spina dorsale dei nostri
sistemi di vita e di governo, ma per
la solidarietà e l’aiuto che dobbiamo
a comunità che dividono con noi la
cultura cristiana, ossia il nostro Dna
spirituale. 
Nei tempi di guerra che viviamo non
si tratta, caro direttore, di semplici
parole, ma di un atto di fede che è
anche un manifesto politico. Alla
violenza bisogna rispondere con la
forza e con il dialogo interreligioso.
Terrorismo e fanatismo ci sfidano in
casa nostra. Ma la nostra casa è
ovunque i nostri valori siano vissuti
in modo autentico e con coraggio.
La nostra casa è nei territori che
vivono sotto la minaccia di progetti
totalitari di “bonifica” etnica e
religiosa. La distruzione delle
comunità cristiane e di altre
minoranze etniche e religiose, e dei
simulacri dell’arte capolavori
dell’umanità, sono il segno di una
barbarie che va combattuta. Non c’è
missione più giustificata. Come
afferma papa Francesco, i
perseguitati a causa della fedeltà a
Cristo sono «i nostri martiri di oggi e
sono tanti, possiamo dire che siano
più numerosi dei primi secoli».
Ma difendere questi nuovi martiri
significa insieme preservare noi
stessi, consolidare le ragioni del
nostro stare insieme come cittadini
europei. Contro il disfattismo di
movimenti che cavalcano
insofferenza, crisi e paura (e che di
insofferenza, crisi e paura devono
per forza nutrirsi). Noi, in quanto
membri della famiglia popolare,
siamo convinti che il progetto
europeo si possa tutelare e
irrobustire solo con una maggiore
integrazione, con la trasparenza e la
vicinanza delle istituzioni ai
cittadini, e con una politica estera e
della sicurezza capace di parlare una
sola voce quella della solidarietà,
della sussidiarietà, della centralità
della persona. La voce dell’Europa
cristiana.

*Vicepresidente
del Partito popolare europeo

C

IL CIBO MATERIALE E SPIRITUALE
DI CUI ABBIAMO BISOGNO
Caro direttore,
nutro grandissima stima per il profes-
sore Luigino Bruni e rifacendomi al suo
articolo («Le beatitudini che non sap-
piamo») su “Avvenire” di domenica 4 ot-
tobre, vorrei proporre una riflessione sul
cibo “materiale” e “spirituale” di cui ab-
biamo bisogno. Ebbene, esistono di cer-
to diversi pani di cui nutrirsi. E talvolta,
come ha detto lo stesso papa Francesco
nell’Udienza generale del 19 agosto 2015:
«Il lavoro distacca dall’alleanza di Dio
con l’uomo e la donna […] quando è in
ostaggio della logica del solo profitto e di-
sprezza gli affetti della vita». È così: spes-
so ci si adopera per saziare la “povertà”
fisica senza pensare a quella meta-fisi-
ca; la ricerca del benessere economico
corre insieme alla ricerca del successo
professionale, e accade che gli affetti più
cari, come lo stesso coniuge, vengano
messi da parte, con conseguente ma-
lessere familiare. Ma accadono provvi-
denziali momenti di smarrimento ove,
ha continuato il Papa, «l’avvilimento del-
l’anima contamina tutto, anche l’aria,
l’acqua, l’erba, il cibo…» e allora maga-
ri comprendi che esiste un modo infal-
libile per far «quadrare i conti spiritua-
li»: andare a Messa col proprio compa-
gno, chiedersi perdono, darsi la pace, e
ripartire insieme col pane dell’Eucare-
stia, l’unico pane che si dona a noi sen-
za che si debba fare alcuno sforzo, ep-
pure i suoi benefici sono smisurati.

Patrizia Carollo
Palermo

LA RIVALUTAZIONE DELLA DONNA
NELLE PAROLE DEL PAPA
Caro direttore,
ringrazio Marina Corradi per il delica-
tissimo, tutto femminile, commento
(“Avvenire” del 17 settembre 2015) alle
parole di papa Francesco rivalutanti la
donna. Ed esprimo la mia tristezza per
l’opposizione della mia congenere Vale-
ria Brughieri, contestata da Gianni Gen-

nari, che vorrebbe – se non ho inteso
male – mummificare la donna nel ruo-
lo convenzionale di adescatrice, secon-
do una “cultura universale” oltre che bi-
blica. Sono figlia non degli anni 60 ma
degli anni 30 e so per esperienza perso-
nale cosa significava essere donna se-
condo una concezione allora anche u-
niversalmente cristiana, per cui a noi ra-
gazze, rigidamente separate dai maschi,
era preclusa la più attenta guida spiri-
tuale riservata agli uomini, viste come
pericolose seduttrici anche se in aspet-
to di monachelle. Vorrei dire a Brughie-
ri che l’interpretazione sessuale del pec-
cato d’origine, provocato – si sa! – dalla
donna, è superata da un pezzo, anche
per lo spostamento dell’attenzione da
Eva su Adamo, nella viltà scaricabarile
del suo scusarsi accusando: «La donna
che tu (Dio) mi hai dato per compagna,
lei mi ha dato il frutto dell’albero di cui
ho mangiato» (Genesi 3,12). Automisti-
ficazione archetipica del ripetuto: «La
colpa è sempre dell’altro». Se Eva porta
peccato e danno, cosa ci porta Maria col
suo dono del Figlio di Dio Salvatore? Af-
fermano gli esorcisti che i diavoli tre-
mano al nome di Maria, Madre di Dio,
più che a ogni altro. A chi si ispirava Dan-
te nella sua lode a Maria, canto XXXIII del
Paradiso? Non è anche questo un aspet-
to della cultura universale? Ringrazio vi-
vamente anche per tanti altri validissi-
mi articoli.

Vera Elisa Ruggeri
Caslino d’Erba (Co)
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Caro direttore,
rivolgo anche a lei, in maniera esplicita,
una domanda posta a molti, ma alla
quale nessuno ha mai risposto: esule o
profugo è quella persona che per
sfuggire a persecuzioni e/o a situazioni
di pericolo per eventi bellici, lascia il suo
Paese. Ritengo che tale scelta sia giusta
anzi, in talune circostanze, anche
doverosa. Una volta che i profughi
lasciano il loro Paese, lasciano anche i
motivi per i quali sono partiti: al di qua

del confine, nessuno li perseguita più ed
il teatro di guerra non gli corre certo
dietro; pertanto, fermo restando che
sono profughi, non ci sono motivi di
effettuare ulteriori spostamenti, che
renderebbero più complicato anche il
rientro in patria,  quando nella stessa, la
situazione si fosse normalizzata. Ricordo
che questa mia impostazione della
problematica, è condivisa dalla quasi
totalità dei profughi, che nel mondo
sono circa 70 milioni persone. C’è invece
circa un 2% di profughi che
evidentemente ha buone possibilità
economiche, che ritiene che l’esser
profugo gli dia il diritto di andare a tutti i
costi (anche a costo della morte propria

e dei propri figli) dove per lui è più
vantaggioso. In questo pensiero (qui sta
la domanda), non trova un egoistico
sfruttamento a proprio vantaggio della
situazione di partenza, e dato che la
prosecuzione del viaggio, non è dovuta a
situazioni di pericolo (anzi ne può
trovare di altro tipo) che sia evidente che
la motivazione non sia altro che quella
economica, e che pertanto non ha senso
e non è giusto che chi sceglie questa
opzione, abbia dei privilegi rispetto ai
normali migranti economici?
Ricordando come il silenzio sia la più
esaustiva delle risposte, distintamente la
saluto.

Romolo Rubini

il santo
del giorno

di Matteo Liut

Domenicano, apostolo
delle «realtà ultime»

ei momenti più difficili della storia non sono mai
mancati i testimoni della speranza, profeti della vi-

ta autentica, di quella luce che solo Dio può donare. In
un XV secolo segnato dalle lotte tra fazioni, casati, prin-
cipi e imperi l’opera del beato Piero Capucci indicò l’o-
rizzonte "dell’oltre" come unica meta dell’agire uma-
no. Nato a Città di Castello nel 1390, di origini nobili, Pie-
ro entrò da giovane nella comunità domenicana della
sua città, proseguendo poi gli studi a Cortona, Fiesole
e Foligno. Sempre coerente con il percorso intrapreso,
nonostante il sangue nobile, Capucci non disdegnò di
farsi carico dei compiti più umili, dedicandosi anche
alla questua e all’assistenza dei malati. Ma fu nella pre-
dicazione che si distinse, diventando un vero apostolo
dei "novissimi", ovvero delle realtà ultime. Morì nel 1445.
Altri santi. Sant’Ilarione di Gaza, abate (291-372);
sant’Orsola e compagna, martiri (IV sec.).
Letture. Rm 6,12-18; Sal 123; Lc 12,39-48.
Ambrosiano. Ap 1,10; 2,12-17; Sal 16; Mc 6,7-13.

N

Piero
Capucci

Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le 1.500
battute spazi inclusi e non devono
avere allegati. Oltre alla firma e alla
città chiediamo l’indicazione dei
recapiti che non divulgheremo. Ci
scusiamo per quanto non potremo
pubblicare.

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Profughi e migranti: sofismi, pregiudizi
e il dovere di sgombrare lo sguardo

Si figuri se mi zittisco davanti alla questione che lei
solleva, gentile signor Rubini! Il suo ragionamento si riduce in
sintesi a questa affermazione: un profugo di guerra o un
perseguitato politico e/o religioso nel momento stesso in cui varca
il confine del proprio Paese d’origine e si ritrova un luogo di prima
accoglienza non è più “vittima”, perché a quel punto ha già trovato
scampo. Dunque, se decidesse di spostarsi ulteriormente,
andrebbe considerato un “migrante economico” come tutti gli
altri. La conclusione di un ragionamento così impostato è che
bisogna far sì che le persone in fuga si fermino appena oltre il
confine del proprio Paese di origine. E a sostegno di questa tesi lei
sottolinea che ciò, in effetti, già accade nella maggioranza dei casi,
perché milioni di profughi siriani o iracheni restano presso in
Giordania, in Libano e in Turchia, anche per la speranza di poter
rientrare presto o tardi in patria e di ritrovare la propria casa. Chi si
mette in viaggio a rischio della vita e di violenze (soprattutto nel
caso delle donne e dei bambini) indescrivibili sarebbe invece un
“ricco” e “scriteriato” privilegiato. Trovo i suoi argomenti
paradossali e, per più di un motivo, sbagliati. Dire che un

perseguitato non è più tale per il solo fatto di essersi sottratto alle
grinfie dei suoi persecutori è, infatti, soltanto un gioco di parole,
mentre la vita di un perseguitato e il suo diritto a essere accolto e
protetto sono questioni umanamente e politicamente serissime,
frutto di drammi che dovrebbero sconsigliare a chiunque sofismi.
Per la via che lei indica, mi creda, non si va lontano. Si può solo
provare a giustificare la costruzione di “muri” che non riusciranno
a reggere alla crescente disperazione di chi bussa e alla vergogna
di chi li ha alzati. Noi italiani che, per mezzo secolo della nostra
storia immediatamente post unitaria e per trent’anni di prima
storia repubblicana, siamo stati popolo di «migranti economici»
dovremmo averlo ben chiaro. I popoli che nell’Est europeo hanno
vissuto oltre la “cortina di ferro” dovrebbero saperlo persino
meglio di noi e di chiunque altro. Colpisce e addolora che tanti in
quelle terre sembrino aver perso una tale essenziale memoria.
Dicono, gentile signor Rubini, che “sentimentali” siano gli
accoglienti che non accettano barriere precostituite e sanno che
nessuna persona umana va mai respinta a prescindere, senza
prima aver capito la storia che l’ha portata a sradicarsi dalla
propria patria. Ma è vero il contrario: sono i respingenti ad
alimentare un sentimentalismo alla rovescia, colmo di pregiudizi,
di paura, persino di odio. Bisogna resistere, ragionare con lucidità
e umanità, bisogna sgombrare lo sguardo. Il resto viene da sé.
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Da oggi si riunisce a Madrid il congresso degli europopolari

SOLIDARIETÀ E SVILUPPO
PERNI DELLA POLITICA PPE

nfine, si registra un deprimente silenzio di istituzioni nazionali e sovrana-
zionali sulla questione della maternità surrogata che si lega di fatto alle si-

tuazioni citate: l’adozione per coppie omosessuali maschili può realizzarsi
mediante il ricorso all’uso servile del corpo di una donna per ottenere così il
risultato della filiazione altrimenti impraticabile. Di tutto ciò, e del merito del-
le scelte da compiere, ancora adesso in Italia si cerca di non discutere, men-
tre ci si appella di continuo a una generica crescita dei diritti individuali, co-
me se i diritti dei minori, e quello della donna a non essere sfruttata, non fos-
sero a fondamento dell’intero edificio dei diritti umani.
Nel nostro Paese la situazione potrebbe essere diversa per più ragioni. Per
un’opinione pubblica da sempre sensibile e attenta ai valori della famiglia,
e alla tutela della maternità; e perché un confronto sincero favorirebbe un
accordo su due punti essenziali: distinguere, in armonia con la Costituzio-
ne, la tutela della famiglia fondata sul matrimonio dal riconoscimento dei
diritti individuali anche nelle relazioni interpersonali; confermare il diritto
primario dei minori ad avere entrambe i genitori, escludendo l’adozione da
pare di coppie non eterosessuali. Il diritto alla doppia genitorialità madre-
padre non è una concessione da fare a una parte politica, né può essere con-

trattata per avere qualcosa in cambio. È il primo, e in certo senso il più u-
mano, dei diritti umani, che va riconosciuto a chi nasce perché su esso si fon-
da, e si sviluppa, tutta la sua vita futura. E l’impegno contro la servitù del cor-
po femminile dovrebbe essere un momento alto di concordia politica, per
riaffermare la dignità della donna contro nuove forme di asservimento.
Queste colonne d’Ercole segnano il confine tra una concezione dei diritti u-
mani che rispetti le esigenze dei più deboli, e un’altra che apre all’egoismo
del più forte, a forme inedite di servitù e sfruttamento. Come tali, non pos-
sono essere aggirate con silenzi ipocriti (sulla maternità surrogata), com-
promessi lessicali (che non parlano di matrimonio, ma dicono la stessa co-
sa), con inganni linguistici. E il punto è proprio questo. La storia degli ultimi
anni, in Europa e in Occidente, è piena di trappole, ambiguità, pressioni in-
debite, per conseguire risultati che certamente non sono presenti in atti nor-
mativi, ma che poi, in modo ingannevole, si ottengono senza che il Parla-
mento li abbia approvati. Il diritto dei minori ad avere un papà e una mam-
ma, come tutti i bambini del mondo, il diritto delle donne più sole, soprat-
tutto nei Paesi poveri, a non essere spinte verso umilianti servitù, come av-
viene nella maternità surrogata, restano obiettivi strategici di una politica che
non intende utilizzare le Carte internazionali dei diritti umani per legittima-
re l’affermazione del più forte sul più debole.

Carlo Cardia
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La corruzione è un cancro che distrugge la società.
Papa Francesco

na giovane e brava collega, Ca-
terina Bombarda, che sta ulti-

mando uno stage entro le mura vati-
cane, ha scritto su Facebook: siamo
tutti sinodizzati. A conferma di que-
sto impeccabile neologismo voglio
raccontare oggi una storia fatta so-
prattutto di numeri: quelli dei padri
sinodali dei quali, durante il Sinodo,
abbiamo conosciuto, grazie anche al-
l’informazione ecclesiale che viaggia
sul web, i punti di vista.
Cominciamo dagli interventi in aula:

solo guardando i siti che tengo d’oc-
chio, ne ho potuti leggere, nelle pri-
me due settimane di lavori, 25. E non
perché qualcuno aveva infilato in ta-
sca, di nascosto, un registratore ai lo-
ro autori, ma perché questi, attraver-
so i siti delle rispettive diocesi o con-
ferenze episcopali, hanno deciso di
renderli pubblici, senza per ciò in-
correre in reprimende della Segrete-
ria generale. In più, sono state diffu-
se dalla Sala stampa le omelie pro-
nunciate dai padri sinodali in aper-
tura delle Congregazioni generali.
Passiamo ai briefing: accanto a padre
Lombardi si sono resi disponibili a ri-
spondere alle domande dei giornali-
sti 14 membri del Sinodo, due dei
quali sono anche nel gruppo di quel-

li che hanno divulgato i propri inter-
venti in aula. E poi ci sono le tante in-
terviste: limitatamente alle fonti ita-
liane o che hanno rilanciato in Italia
interviste pubblicate altrove, ne ho
contate 50, con la “Radio Vaticana”
che da sola ne ha proposte media-
mente due al giorno. E solo 7 di que-
sti padri intervistati sono stati anche
a un briefing e/o hanno divulgato il
proprio intervento in aula.
In conclusione (senza contare la vo-
ce del relatore generale, che si è sen-
tita in apertura, e quelle sinodali col-
lettive dei 13 gruppi linguistici, con
le loro 39 relazioni complessive) fan-
no 85 padri sinodali – all’incirca, u-
no su tre – dei quali abbiamo udito,
talvolta ripetutamente, le singole vo-
ci. La sinodalità, che con tanta chia-
rezza papa Francesco ha chiamato
la Chiesa a vivere, oggi passa anche
dalla Rete.
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WikiChiesa
di Guido Mocellin

In Rete, siamo tutti sinodizzati:
si è udito parlare un padre su tre

Ahmed alla
Casa Bianca
Un mese fa, il suo orologio
fatto in casa era stato
scambiato a scuola per una
bomba, in un probabile caso di
islamofobia. In suo favore era
intervenuto anche il presidente
Usa, Barack Obama. E ieri
Ahmed Mohamed, 14 anni,
musulmano che vive in Texas,
è stato ricevuto alla Casa
Bianca

FU CREDUTO UN TERRORISTA

di Antonio Tajani*

L’ospite

SEGUE DALLA PRIMA

IL PIÙ UMANO DEI DIRITTI

Tornano potenti
la tentazione
dei «muri»
e il rischio

di alimentare
respingenti

sentimentalismi
alla rovescia.
Bisogna saper

resistere,
con lucidità
e umanità
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